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paesi e progetti

In una valle a una quindicina di chilometri da Reggio
sopra una fiumara che trent’anni fa travolse tutto
dove innovazione e futuro significano «trasferimento»

...................................................MODELLI
A CONFRONTO

Nord
e ferro
Sud
e frane

C a l a b r i a

Veder partire l’acquedotto nel paese
che per vivere sale in Aspromonte

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO ORESTE PIVETTA

A biamo tentato un esperi-
mento: verificare che cosa
significa “innovazione” at-

traverso due modelli molto con-
creti di sviluppo, al Nord e al Sud,
nell’Italia che conta e tra quella
che non conta, nella provincia che
ha fatto la sua fortuna assieme a
quella di questo paese, nella pro-
vincia che si perde tra le ultime
carrozzedeltreno.

Checosa siaSestoSanGiovanni
si conosce: una città in provincia
di Milano, da sempre amministra-
to dalla sinistra, l’ex mitica Stalin-
grado d’Italia, l’ex città fabbrica
cresciuto assieme ad alcune tra le
più importanti imprese italiane,
Falck, Pirelli, Breda, tra i simboli
meglio riconoscibili della moder-
nitànovecentesca,percorsadauna
lunga crisi che coincise con gli an-
ni della deindustrializzazione, ri-
presentatasi sul palcoscenico na-
zionale sulla strada della innova-
zione tecnologica e della terziariz-
zazione.Dell’esistenzadiCardeto,
in provincia di Reggio Calabria, ai
piedi dell’Aspromonte, quasi nes-
suno sa, sicuramente dimenticato
l’unico motivo perchè questo pae-
se potesse raggiungere lepaginedi
cronacanazionale, l’alluvione nel-
l’inverno del ‘72, quasi trent’anni
fa. Per il resto non sono notizia i
suoi tentativi di uscire da quell’e-
mergenza, dalla rovina geologica
diquellaterra,dagliinciampidella
burocrazia, non sono notizia quei
tre decenni trascorsi inutilmente
tra progetti, stanziamenti, manca-
ti stanziamenti, rifinanziamenti,
blocchi, inchiestegiudiziarie...

Una delle tante storie del Sud
disastrato. Diversa, probabilmen-
tedallealtre...

Di tante peregrinazioni ammi-
nistrative il risultato più appari-
scente sarebbe oggi un blocco di
casecostruitopiù inaltorispettoal
paese antico, sull’altipiano che
conduce in Aspromonte, un grup-
podi scatole chesembranosottrat-
te alle immagini delleperiferie an-
ni sessanta, leperiferiedellaprima
espansioneurbana edella specula-
zione nella stagione del boom eco-
nomico. Sono le case dell’indu-
strializzazioneedilizia,deimoduli
e del cartongesso, dalle scale tal-
mente strette
chesequalcuno
muore al primo
piano la bara
devono calarla
dalla finestra,
come ci ha rac-
contato il sin-
daco diesse
Giuseppe Pa-
netta.Tuttope-
rò verrà com-
pletato, restau-
rato, modifica-
to.Lecase a scatola conaltrecasee
strade, la chiesa e il centro sociale
diventeranno un paese, Cardeto
Nord (dall’altra parte della valle è
Cardeto Sud). Le antiche dimore
di pietradei contadini,dissemina-
te lungo i fianchi della montagna,
quelle lesionate, verrannodemoli-
te, quelle stabili verranno ancora
utilizzate come ripostiglio per gli
attrezzi. Il Sud di una realtà che
sembra immobile ma che vive e
reagisce, il Sud lontano solo quin-
dici chilometri dall’aereoporto di
Reggio ma separato da una strada
tortuosa e stretta e interminabile,
ripensa al proprio futuro proget-
tando un altro trasferimento, co-
me è capitato in molti centri della
Calabria: quasi un paese che lascia
le sue case per trovarne altrepiù in
alto, più vicine spesso alla campa-
gna fondamento della sua econo-
mia. L’innovazione a Cardeto si
misura molto materialmente in
chilometri di strade e di acquedot-
ti, metri cubi di edifici, in una co-
munità chesidifende,difendendo
la propria cultura e la stessa ragio-
ne di esistere e di sperare, dalla
scelta scontata della pianura e del-
l’inurbamento, dopo aver subito
quelladell’emigrazione.

O.P.

ARRIVARE A CARDETO LEG-

GENDO LA CARTA GEOGRAFI-

CA È UN AMEN. UNA QUINDI-

CINA DI CHILOMETRI DA

REGGIO CALABRIA, VERSO

L’ASPROMONTE, ALLE PRIME

PENDICI, COSTEGGIANDO UN

TORRENTE CHE SI INSINUA

TRA I SOLCHI E I PENDII DEL-

LA MONTAGNA

La foresta
dell’Aspro-
monte in una
foto di
FrancoPinna

I lviaggiodiunquartod’oraèinreal-
tà l’inoltrarsi perun’oranellavalla-
ta, sopra la fiumara, tra lepropaggi-

ni della periferia reggina, un intrico di
case, di macchie di verde lussureggian-
te, lungo una strada stretta e tortuosa e
scassata, che costeggia un ininterrotto
inventariodi edilizianonfinita,dimat-
toni forati avista,di tondinidi ferroche
avrebbero dovuto reggere solettedi ter-
razze e balconate e invece si perdono
contorti e arrugginiti nel vuoto.Nelpa-
norama fichi d’india, carcasse d’auto,
ogni genere di ferramenta riciclata sot-
to forma di cancellata, box, casotto,
gambe di ragazzi che pendolano da un
muretto, tavolinidabar, generi alimen-
tari, bambini, schiere dimotorette, sole
cocente.Lastradasialzadalmareaiset-
tecento metri di Cardeto, di cui per pri-
ma cosa si vede il cimitero e per ultima
la piazza del municipio. Oltre la strada
si perde in un viottolo che si chiamavia
della Fontana Vecchia. Cardeto è qui
ma è anche sui due lati della montagna,
fino alle arie fredde dell’Aspromonte a
milleducento milletrecento metri, casa
dopocasa.CardetoNordeCardetoSud.
Una strada sprofonda verso la fiumara.
Per salire di là bisogna guadagnare il
torrente, dove scorre ancora l’acqua e
scorreràprobabilmente anche nelmese
prossimo d’agosto, se pioverà, l’acqua
cheèsempreservitaairrigarerettangoli
di terra sul fondo,chediannoinannosi
rinnovano e che producono fagioli e fa-
giolini. Il ponte di cemento armato era
stato spazzatoviadaunapiena.Restano
imonconideidueappoggilaterali.

Cardeto è un paese a rischio. Lo è uf-
ficialmente, nell’elenco del ministro
Ronchi. Paese a rischio geologico, in-
sieme con altri centoquaranta in Cala-
bria. Cardeto è anche un paese rosso,
dalla liberazione, salvo un intervallo
neglianniottanta,amministratodauna
giunta di sinistra. Ha sempre organiz-
zato la festadell’Unità.TommasoRossi
è nato a Cardeto, è stato dirigente del
Pci in Calabria.Mi ricordache era stato
segretario regionale della federazione
giovanile quando Alicata era segretario
generale, mandato da Togliatti per or-
ganizzare le lotte contadinecontro il la-
tifondo. Però mi racconta la lotta delle
castagne, protagonista un altro Rossi,
suo fratello, studente universitario,
morto giovanissimo: «I braccianti che
lavoravano nei campi avevano diritto a
una parte di quel che producevano, pa-
tate o fagioli, ma a niente di quanto ca-
deva dal cielo. La castagne spettavano
solo ai padroni.Attraverso quella lotta i
contadini strapparono il diritto ad ave-
re anche un parte delle castagne. Così
soffrironounpo‘menolafame».

Il sindacosichiamaGiuseppePanet-
ta, dirigente della federazione diessina.
È stato eletto la prima volta nel 1993. È
stato riconfermato con percentuali una
volta emiliane eresterà incarica finoal-
la primavera del 2002. Per allora, caro
sindaco,vedremotuttopronto?

Cardeto ha case ovunque e frane che
cominciano ovunque.Sembraunmira-
colo vederlo appeso alla montagna. Le
tracce dello smottamento sono squarci
nella montagna, fianchi di boschi tra-
scinati via, muraglioni di contenimen-
to crepati, muri di case che camminano
verso il vuoto, scale esterneche si torco-
noseguendo l’andamentodella frana.È
strano percepire così, con mano, le ma-
ni che poggiano su una crepa e su un
mattone che s’è scostato dal suo asse, la
calamitàfutura.

«Signor sindaco, qui è da trent’anni
cheaspettiamo.Nonabbiamomaivisto

nulla. Fateci il piacere. Non illudeteci,
se poi ci dovete lasciare ancora qui». La
signora Maria Vadalà, ottant’anni, vive
in frazione Chianotto con la figlia e due
nipoti. Scosta la tenda sulla porta d’in-
gresso e mostra la sua casa ordinata, pu-
lita, luminosa.Ma fuori imuri sonorot-
ti.Anche la suacasaèa rischio.Perque-
stoha frettadiandarsene.Nonprotesta,
manonèneppurerassegnata.Il sindaco
Panetta la rassicura: «Proprio oggi ab-
biamo affidato i lavori per il ponte, sarà
un ponte bellissimo, e domani affidere-
moquelli per l’acquedotto». «Bene, sin-
daco, sonocontenta.Manoiaspettiamo
la casa...». «E l’avrete. Le faremo inalto.
Voi stessa un giorno mi diceste che per
lavorare i campiprimadovevate saliree
prestodovretescendere».

Salire e scendere sono la storia dei
trasferimenti in Calabria. Il professor
Russo, della Facoltà di architettura di
Reggio Calabria, sta preparando unari-
cercacherisaleallametàdelSettecento.
Ci sono testimonianze e cronache. La
Calabria è una terra sfortunata per geo-

logia. Frane e terremoto costrinsero in-
teri paesi ad «emigrare»: abbandonati,
furono ricostruiti altrove. Negli ultimi
decenniècapitatoadun’altraventinadi
paesi inCalabria, conosciuti comeAfri-
co, con esiti talvolta disastrosi, sempre
perabbassarsiversolepianureeilmare.
Cardetoscelsedisalire, inAspromonte.

Nell’invernotra il1972eil1973leac-
quedellafiumaradiS.Agatadistrussero
case, ne misero in pericolo altre, scava-
rono sotto. Le piogge dilavanti intrise-
ro il terreno. Poi si fermò tutto, ma l’e-
quilibrio rimase precario. Vennero
emesse circa mille ordinanze di sgom-
bero. Allora si progettò di trasferire al-
cune frazioni sugli altipiani di Cardeto
Nord e di Cardeto Sud, quasi mille al-
loggi. Nel 1979 vennero stanziati i pri-
mi fondi,ma nel 1989 era stato realizza-
to solo il sedici per cento del program-
ma e intanto l’impresa appaltatrice, la
Farsura, era stata sospesa dall’Albo na-
zionale dei costruttori. «Nel triennio
1994/1997 - spiega adesso il sindaco -
l’amministrazione ha lavorato con

grande determinazione nel sollecitare
laRegioneCalabria, entegestore, acon-
cludere la rescissione del contratto con
l’impresa Farsura, bloccato dal 1988, e
nell’aprire una prospettiva di procedu-
re semplificate che accelerassero la ri-
presa dei lavori modificando la qualità
urbanistica delle opere realizzate e di
quelledarealizzare».

Il prefetto di Reggio Calabria venne
nominato commissario delegato per la
ricostruzione, furono stanziati altri
quaranta miliardi, l’università venne
incaricata di redarre i progetti. «I primi
lavori - annuncia il sindaco - sono stati
consegnati». Significa che verrannoco-
struitidueacquedotti, la stradadicolle-
gamento tra il centro del comune e l’a-
bitato di CardetoSud, il ponte sulla fiu-
mara«cheperletecnicheprogettualisa-
rà ilprimocostruito inItalia», il cimite-
ro. Presto, dopo le gare d’appalto, si co-
minceranno a costruire anche le case,
che si aggiungeranno a quelle di ven-
t’anni fa. ACardetoNord le casediven-
t’anni, quelle finite, furono occupate
abusivamente da chi ne aveva il diritto.
Alcune rimasero incompiute. Le si ve-
de dalla strada, spettrali scatole incon-
gruenti con il paesaggio, senza un infis-
so, disposte lungo la linea più semplice
cheèlarettilinea,prefabbricatisecondo
unoschemachetagliavaicostieitempi,
manonimpedivaall’acquadipenetrare
nelle fessure, agli intonacidimarcire, al
freddodisuperarelepareti tropposotti-
li. Gli occupanti delle case finite sono
ancora lì, in fondo contenti di aver so-
pra la testa un tetto che non crollerà. Il
freddo di una sera d’estate è pungente.
Ci invitano in una casa noi, il sindaco,
l’assessore Francesco Ciccio Fortugno,
il vice sindaco Pierino Fotia, il capo-
gruppo SebastianoFortugno, il compa-
gno Paolo Caracciolo. Il brindisi è alle
nuove case e all’acquedotto. C’è anche
un giovane nato dopo la piena del S.A-
gata. La disoccupazione tocca percen-
tuali altissime. L’ottanta per cento dei
giovani non lavora. Anche l’amico di
Cardeto nord risulta disoccupato. Però
mi spiega, mi fa capire, che essendo lui
ruspista, macchine movimento terra,
lavoro in giro ne trova e altro spera di
trovarneconinuoviappaltinelsuopae-
se. Il sindaco lo può promettere perchè
tra prefettura, amministrazione, sinda-
cati e imprenditori è stato sottoscritto
un protocollo che prevede la clausola di
riserva della manodopera, «l’obbligo,
per l’aggiudicataria dei lavori, di utiliz-
zare, per quantità e qualità professiona-

le necessaria alla propria esigenza ope-
rativa, manodopera proveniente preva-
lentemente dalla Circoscrizione per
l’impiegooveinsisterannoilavori».

Chiedo alla signora che mi offre il vi-
no se fu contenta di venirsene via dalla
sua casa: «Stavamoin albergoequestaè
unacasa.Sì,contenti».

Scendiamo dall’altipiano nell’aria
pungente. In frazione Chiamputo vive
solo Antonio Gattuso con la signora
Gattuso. Ha ottant’anni, una pensione,
le sue patate. «Mangio patate mattina,
mezzogiorno e sera». È magro ma ha
una faccia più giovane di dieci. Vive so-
lo con la moglie, i gatti e altre bestie, tra
tante case, una volta popolate, nessuna
scampata a qualche segno dello smotta-
mento.Colpisce il percorso tortodiuna
scalinata che una volta scendeva dritta.
Il signor Antonio Gattuso ha fatto cin-
que anni di guerra e la prigionia. Non
bastavano la fiumara e la Calabria. Mi
dicediBerlino. Ildialettoèstretto.For-
se è arrivato nella capitale con l’Armata
Rossa.Gliunicimuri intatti imbiancati
di fresco, l’unicotettosolidosonoquelli
di una cappelletta illumoinata a giorno
che ospita la statua della Madonna su
un tappeto di mazzi di fiori finti e fre-
schi. Il signor Gattuso ha provveduto a
proprie spese al restauro. Per la chiesa
nonfupossibile.Troppograndeebella:
ora appare squarciata, anche la chiesa
sprofonda, sommersa dalla vegetazio-
ne. Questa è Cardeto con il suo sindaco,
i suoi assessori, i suoi consiglieri, i suoi
amici, i signori di Cardeto Nord, i si-
gnori Gattuso e Vadalà, le guardie fore-
stali, gli impresari, i tecnicicomunali, il
giovane entusiasta e competente inge-
gnere della protezione civile. Mi dice il
vice prefetto di Reggio Calabria, Luisa
Latella, che nuovi e preziosi rapporti si
sono consolidati tra organi dello stato e
amministrazioni locali, per merito di
nuove leggi ma anche di sindaci attivi,
dinamici, chehanno letto bene le attese
dei loro concittadini e le responsabilità
della loro funzione. Restano, ad esem-
pio, ruggini regolamentari che chiedo-
no un anno e mezzo di tempo dall’ap-
provazione prima di avviare anche il
piùsemplicedei lavori.MaintantoCar-
deto Nord e Cardeto Sud verranno co-
struiti secondo progetti che cercheran-
nodifarneautenticipaesi,conlepiazze,
le scuole, icentricivici,bellearchitettu-
re ma soprattutto una disposizione che
tienecontodellamemoriaedelbisogno
della gente, più in campagna che in cit-
tà,diincontrarsiediaiutarsi.

I N F O
I miliardi
del futuro

Tuttocomin-
ciònell’inver-
notrail1972e
il1973con
un’alluvione.
Vennero
emessecirca
milleordinan-
zedisgombe-
ro.Nel1979

venneroap-
provatilavori
pertrentacin-
quemiliardi,
ultimaticonla
costruzionedi
154alloggi,di
dueedifici
scolastici,di
altreinfra-
strutture.Otto
annidopoil
secondostan-
ziamentodi63
miliardiper
434alloggi,
unachiesa, le
scuole, ilci-
mitero, lestra-
de.Dueanni
ditempo,ma
nel1989era
statorealizza-
tosoloilsedi-
cipercento
delprogram-
ma.I lavoriso-
nostati rifi-
nanziatidal
governonel
1997conuna
stanziamento
di48miliardi

U N I V E R S I T À

Nuove alleanze
Nella vicenda di Cardeto, paese in provincia di Reggio Calabria, si è
stabilita una non comune ma importante alleanza tra amministrazio-
ne comunale, prefettura e università. Il coinvolgimento dell’ateneo
reggino e in particolare della facoltà di architettura, di cui era presi-
de Alessandro Bianchi (da pochi giorni divenuto rettore), è stato fon-
damentale nella elaborazione di un progetto globale per una autenti-
ca «città di fondazione», progetto di cui sono stati autori docenti, ri-
cercatori, borsisti. Fu lo stesso prefetto di Reggio ad assegnare all’u-
niversità l’incarico per la progettazione preliminare, definitiva e
esecutiva. «Un lavoro - spiega il professor Bianchi - importante sul
piano di una verifica sperimentale dell’insegnamento e che potrà
nella metodologia proposta riflettersi positivamente anche nella di-
dattica futura. E una risposta alla committenza di alto valore profes-
sionale e di forte coerenza compositiva». L’obiettivo principale nel
completamento dei nuovi insediamenti di Cardeto nord e di Cardeto
sud, ciascuno sui due altipiani al culmine della fiumara di S.Agata
(nei territori di Campi di Malacrino e di Campi di Reggio), fu quella di
ricreare nel disegno urbanistico e architettonico una vera comunità,
che abbia come riferimento alcuni luoghi collettivi: la piazza, la
chiesa, il centro sociale, la strada principale. Con l’attenzione inol-
tre nella progettazione dei nuovi edifici e nella ristrutturazione di
quelli già esistenti, ma non ancora completati, di ricreare tipologie
funzionali per una popolazione impegnata soprattutto in lavori agri-
coli. Nel frattempo l’amministrazione comunale ha realizzato la pro-
pria nuova sede (che ospita anche alcuni servizi sociali), parcheggi,
ma soprattutto ha provveduto alla perimetrazione delle aree a rischio
così come prevedono le leggi nazionali, alla redazione del piano par-
ticolareggiato per il centro storico, alla demolizione degli edifici pe-
ricolanti, al consolidamentodi aree a rischio.


